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COMMENTI 

Giornale del Partilo comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

A futuro del Pei 
NICOLA TRANFAQLIA 

C on una relazione dedicata nella prima parte alla 
complessa e dinamica situazione intemazionale 
maturata nell'indimenticabile 1989 ma per i due 
terzi alle prospettive della costituente per la na-

^ ^ ^ ^ scita di una nuova formazione politica, Achille 
Cicchetto ha cercato di rispondere a tutti gli In

terrogativi che si sono accumulati negli ultimi mesi. Lo ha 
fatto, a mio avviso, con grande chiarezza e con la disposizio
ne ad accogliere dai congressisti (e dalla stessa opinione 
pubblica) tutti quegli apporti e quelle specificazioni che 
possono richiedere una scelta radicale e una prospettiva di 
innovazione come quelle contenute nella sua proposta di 
fondo. 

Il (ilo rosso che collega Infatti l'ampia rassegna di temi e di . 
problemi alla base della sua relazione e senza dubbio l'o
biettivo della creazione di una formazione politica profon
damente radicata a livello sociale che lotti, con tutte le altre 
forze disponibili laiche e cattoliche, per una democratizza
zione integrale della società. 

Cicchetto ha sottolineato a ragione che il fallimento del 
socialismo reale e le contraddizioni assai gravi dell'Occiden
te capitalistico impongono oggi a un partito riformatore del
la sinistra di adottare un programma che non separi la de
mocrazia politica da quella economica, i diritti di libertà da 
quelli di eguaglianza e di cittadinanza, i valori del sociali
smo da quelli essenziali della democrazia liberale. 

Non si tratta, con tutta evidenza, ne di un programma di 
facile attuazione ne di un'omologazione dei comunisti ita
liani a quanto sostengono altri partiti italiani ed europei: si 
tratta piuttosto di un grande orizzonte ideale che può mobi
litare in Italia e in Europa tutte quelle forze e quegli individui 
che, avendo giudicalo con la necessaria chiarezza e severità 
il fallimento del modello sovietico, non intendono accettare 
le grandi ingiustizie della democrazia capitalistica e voglio
no lottare fin da ora per una profonda trasformazione della 
società In cui viviamo. 

Su queste basi il segretario del Pei si è rivolto sia ai sociali
sti sia al mondo cattolico e ai laici democratici proponendo 
una piattaforma programmatica di cui ha indicato almeno 
alcuni punti essenziali. 

Innanzitutto, profonde riforme Istituzionali che favorisca
no un effettivo ricambio di classi dirigenti e tolgano deleghe 
e potere ai partiti a vantaggio dei cittadini. Cicchetto ha sot
tolineato giustamente la necessità di una separazione nella 
tra la politica e l'amministrazione e ha fatto al riguardo una 
proposta precisa: per spingere la maggioranza di governo 
ad affrontare la riforma delle Usi. I comunisti decideranno 
autonomamente di non partecipare con propri esponenti 
politici ai consigli di amministrazione delle unità sanitarie 
locali. 

In secondo luogo, Il segretario comunista ha identificato 
nel diritto alla sicurezza, alla giustizia e all'informazione, tra 
i diritti-chiave per cui la sinistra deve battersi di fronte alle 
preoccupanti tendenze degenerative che proprio in campi 
fondamentali della convivenza civile si sono manifestate ne
gli ultimi anni, con particolare gravità nelle regioni meridio
nali. 

Il mondo del lavoro e stato al centro di una parte significa
tiva del discorso di Occhetto che e partito da una valutazio
ne positiva dell'impresa come soggetto della società con
temporanea ma, subito dopo, ha sottolineato il pericolo che 
l'impresa e la produzione piuttostoche gli uomini siano alla 
base di un'organizzazione efficiente della società. Il segreta-

* rio'del Pei ha indicato del resto i lavoratori di ogni livello e 
condiziono come I soggetti primi a cui si rivolgerà la costi
tuente'nell'intento di sbloccare il nostro sistema politico e 
portare la nuova formazione politica al governo del paese. 

A" ' "questo puntò qualcuno potrebbe chiedere qua
le e il rapporto tra la proposta che Occhetto ha 
latto a Bologna, dopo aver ottenuto una larga 
maggioranza nei congressi provinciali, e il pas-

^ ^ ^ ^ salo, la storia del maggior partilo della sinistra 
mmm^ Italiana. 

' Ascoltando con attenzione la relazione introduttiva, la ri
sposta non mi pare difficile. 

Occhetto ha ricordato con orgoglio l'insegnamento di 
Gramsci, le lotte e il ruolo centrale che i comunisti italiani 
hanno avuto nell'antifascismo, nella Resistenza come nel 
quarantennio repubblicano, ma, nello stesso tempo, ha sot
tolineato l'abbandono netto del centralismo democratico, 
la trasformazione necessaria della forma attuale del partito, 
i giudizi drastici sul fallimento del comunismo staliniano e 
brezneviano. 

In questo senso si può dire che la storia del Pei è un ele
mento fondamentale per l'identità della nuova formazione 
politica ma entra in essa come una componente non esclu
siva e non totalizzante del partilo democratico e riformatore 
che nascerà nei prossimi mesi, 

A voler trarre qualche conclusione provvisoria da questo 
primo e impegnativo alto del congresso comunista, mi senti
rei di riassumere il significato del discorso di Occhetto so
prattutto in ire proposizioni molto schematiche ma di cui il 
lettore non potrà non cogliere l'importanza: 

1) i comunisti non rinunciano alla propria storia e alla 
propria identità, ma le mettono a disposizione di una nuova 
sinistra democratica e riformatrice; 

2) gli interlocutori della svolta sono tutte le forze che sa
ranno disposte a lottare per una democrazia integrale: dal 
socialisti ai cattolici democratici, agli ambientalisti, e al radi
cali: 

3) e necessario mandare avanti questo grande processo il 
più unitariamente possibile ma senza perdere tempo per
che il momento 0 grave, soprattutto in Italia. Tutti adesso do
vranno riflettere e rispondere ai temi messi sul tappeto dai 
segretario del Pei. 

Un Pei che ridefìnisce se stesso e le sue forme rappresenta la possibilità 
di dar vita a un luogo che sia paritariamente abitato dai due sessi 

Il mondo comune delle donne 
I H Le donne comuniste so
no state nel congresso con 
grande coinvolgimento e con 
autorevolezza. Si sono divise 
con la preoccupazione di non 
dissipare un patnrr.unio comu
ne, hanno solferto le difficoltà 
di una discussione spesso radi-
calizzata. Sono emerse tra al
cune compagne, divisioni rela
tive a nodi di fondo della politi
ca delle donne: il modo con 
cui intendere e praticare l'au
tonomia femminile dentro il 
partito e dunque il partito dei 
due sessi; il rapporto tra il fem
minismo e la sinistra; il ricono
scimento e l'assunzione delle 
differenze politiche tra donne, 
dentro il comune progetto. In 
merito a tali questioni esprimo 
le mie valutazioni e riflessioni. 
Ritengo che proporre la sog
gettività autonoma delle don
ne come fondativa e costitutiva 
di una nuova formazione poli
tica, significhi riferirsi alla con
creta esperienza della Carta ed 
al punto cui essa è arrivata. Ho 
inteso ed intendo questa scelta 
come uno sviluppo coerente 
rispetto al XVIII Congresso. Ho 
vissuto la necessità e la possi
bilità di aprire la costituente, 
prima di tutto, come rispetto 
ed ascolto del tempo politico 
delle donne comuniste, che, at
traverso il lavoro di molte, 
scandito nel corso di tanti anni 
ha sedimentalo e fatto agire 
dentro il Pei una forte critica al
la politica. 

Molte che agiscono in luo
ghi separali - che considero 
pienamente politici - pongono 
a tutte un problema di rigore 
nell'uso delle parole per evita
re la loro insignificanza. È giu
sto. Ed e altrettanto pertinente 
il problema sollevato da alcu
ne di come viviamo la nostra 
autonomia e di come agiamo 
le pratiche politiche In questo 
processo, lo chiedo però a 
queste donne di riferirsi a noi 
avendo conoscenza e rispetto 
dell'istanza politica in cui agia
mo: un partito che ambisce al
la trasformazione, che appar
tiene alla società civile ma an
che alle istituzioni politiche, 
che si fonda su un progetto, su 
un programma, su proprie re
gole e forme. Una pratica poli
tica di donne che, dentro il Pel, 
prescinda da questi suol dati 
costitutivi, rischia l'Insignifi
canza. Il progetto della Carta si' 
e proposto di ridefinirc tali 
istanze a partire dalla parziali
tà femminile, fondandone cosi 
la sua autonomia. Che cosa ha 
significato per me e che cosa 
ho vislo prodursi Ira le donne 
comuniste che hanno scelto e 
praticato la Carta? Per me ha 
significato rivedere l'ordine 
delle priorità, mettere al centro 
me slessa e le altre; scoprire il 
•mondo comune delle donne» 
(costruito attraverso il ricono
scimento delle molte culture 
che l'attraversano) come il so
lo che può consentire di sfug
gire alle trappole dell'omolo
gazione e dell'insignificanza e 
quindi mi consente di pensare 
la mia libertà. È quel -mondo 
comune delle donne che mi 
ha fatto cogliere come me stes
sa, le altre, la nostra forza di 
donne sia la più polente ener
gia di traslormazionc del mon
do. «Dalle donne la forza delle 
donne», l'essere 'Donne co
muniste» sono le due polarità 
entro cui abbiamo costruito 
l'originalità teorica e pratica 
della nostra politica e l'abbia
mo misurata nel rapporto con 
tante donne, e con i processi 
politici che hanno interessato 
il nostro paese. Aver messo al 
centro del nostro agire politico 
la produzione di forza da parte 
delle donne - anche a partire 

dalla debolezza femminile -
ha concretamente latto agire il 
nostro nominarci, Il nostro "es
sere donne comuniste». Nomi
narci cosi non è stalo un detta
glio rispetto alla qualità del no
stro progetto. Lo ha qualifica
to, lo vuole e vorrà definire, co
me critico allo slato di cose esi
stenti, teso a trasformare il 
mondo, partendo dalla pro
pri.! parzialità di donne. 

E il posto che le donne oc
cupano nel mondo a imporci 
questa scelta. Esse hanno mes
so in discussione le istanze 
fondamentali della convivenza 
umana e quindi del progetto 
politico collettivo: la concezio
ne della democrazia e della li
bertà; la concezione del lavoro 
e del rapporto Ira il tempo di 
lavoro e gli altri tempi di vita; la 
concezione dell'Individuo e 
della solidarietà. Perché allora 
continuare ad indugiare nella 
giustapposizione tra parzialità 
lemminile e politica generale, 
quando e proprio la politica 
toLl court, nella sua capacità 
di comprendere il mondo e di 
trasformarlo, ad essere chia
mata in causa dalla soggettivi
tà femminile? 

Quest'ultima, non può più 
essere considerala dai vari 
progetti politici, dalla scena 
po'itica, come un ornamento 
che abbellisce la casa, o come 
la stanza in più da aggiungervi. 
No. costituisce un pezzo del
l'impalcatura della casa mede
sima, se si vuole che essa sia 
pienamente abitabile. La sog
gettivila femminile costituisce 
un ^paradigma» interpretativo 
della realtà; indica ciò che si 
deve fare, a partire dal noccio
lo duro del suo pensiero: la cri
tico all'universalismo del pen
siero maschile, alla sua astrat
tezza, basata sulla separazione 
delle parti fondamentali dell'e
sperienza umana; la razionali
tà ed il corpo; la produzione e 
la riproduzione. Non è forse 
questo il significato più profon
do di alcune istanze della no
stra politica? La critica al prin
cipio di neutralizzazione con
tenuto nella concezione ed 
esperienza dell'uguaglianza 
politica e nella rappresentan
za; il principio della, •sedie»-
nella sessualità e nella pro
creazione: la£oscieoza del h> 
mite; il superamento della divi
sione sessuale del lavoro; la 

LIVIA TURCO 

valorizzazione di lutti i tempi 
di vita. Non e stata questa l'am
bizione che ci ha motivate con 
la Carta ed in particolare con il 
XVIII Congresso? 

In esso affermammo che ri
conoscere la differenza ses
suale significava per il Pei, ac
cedere ad una realtà mollo 
scomoda ed impegnativa, ma 
necessaria per esercitare la cri
ticità nei confronti della socie
tà esistente e per dotarsi di un 
robusto progetto di trasforma
zione: la soggettività politica 
autonoma delle donne è tale 
perché, a partire da se, dal suo 
posto nel mondo, diventa fon-
dativa di un'autonoma critica 
alla società capitalistica, alla 
sua forma merce; a partire da 
se diventa fondativa di un oriz-
zone teorico politico, pro
grammatico del Pei. 

La nostra proposta di legge 
sui tempi è figlia di questo 
XVIII Congresso. Nasce da una 
concretissima relazione con 
'.ante e diverse donne; si avvale 
di una elaborazione di donne: 
nasce da un conflitto con il Pei 
circa la sua legittimità (infalli é 
la prima proposta programma
tica che esce definitivamente 
dallo specifico), obbliga gli 
uomini del Pei, a partire dai 
suoi dirigenti, ad un concreto e 
trasparente atto di assunzione 
della loro parzialità: dovranno 
misurarsi con un nucleo teori
co e programmatico e con una 
indicazione di priorità posta 
ed elaborata dalle donne e 
non da se stessi; dovranno ac
cettare, nelle loro vite di ma
schi, gli oneri ed i vantaggi che 
quella elaborazione compor
ta. E non capisco come Adria
na Lodi possa sostenere che 
questa proposta di legge 
avrebbe come effetto quello di 
ricondurre le donne in un mo
lo familiare nducendo i servizi 
sociali quando invece proprio 
nell'articolo 21 ritroviamo un 
loro forte sviluppo quantitativo 
e qualitativo. Ho ricavato dalla 
concreta esperienza una con
cezione e pratica dell'autono
mia dentro un luogo misto, e 
più precisamente dentro un 
partito che vuole la trasforma
zione della società. Ad essa in* 
fendo restare fedele. Essa mi < 
suggerisce di non scindere la 
mia identità di donnarflaj^éa- ; 
stanza dell'essere comunista; ' 
ciò significa pormi come artefi

ce a partire da me, di quel pro
getto. Per la mia autonomia è 
essenziale cogliere gli effetti 
sul mondo della mia libertà, i 
conflitti che apre, le trasforma
zioni che propone. 

C'è qui una pretesa di onni
potenza? Ho sempre nominalo 
la debolezza femminile e so 
bene, partendo da me stessa, 
che oggi non siamo già fonda-
Uve; non siamo già un pieno; 
cosi come inevitabile ed ovvio 
e l'esercizio del conflitto. E mi 
è altrettanto chiaro che dare 
senso al mio esistere sessuato 
non si esaurisce in queste tra
sformazioni; per questo la mia 
libertà ha bisogno, dentro il 
luogo politico che ho scello, di 
costruire spazi e regole che 
consentano e misurino le rela
zioni politiche tra donne. Que
sta pratica dell'autonomia non 
può essere di poche, di un ceto 
politico femminile. Deve radi
carsi dentro lutti i luoghi del 
sociale. È necessario costruire 
le pratiche e le regole demo
cratiche che consentano il 
coinvolgimento, su un piano di 
pari dignità, delle tante e diver
se donne, comuniste e no, a 
partire dalla propria esperien
za e cultura, riconoscendo le 
differenze che Ira noi esistono. 
In che cosa la costituente in
contra il mio tempo politico di 
donna, anzi, si lascia da esso 
segnare, e le crea un contesto 
che le può essere più favorevo
le? 

Nel fallo che il Pei propone 
di autor/formarsi, e lo (a met
tendosi in relazione con altre 
forze sociali e culture che 
esprimono una domanda di 
cambiamento; ò in un modo di 
intendere e costruire il proget
to di trasformazione, affidato 
anche ai soggetti ed alle cultu
re politiche che vivono una cri
tica reale rispetto alla società. 
La questione delle forme poli
tiche risponde alla necessità di 
lar esprimere compiutamente 
queste soggettività. In questo 
senso essa attiene al tema del
la identità e del progetto. 

Tale contesto, di un Pei che 
ridefinisce se stesso e le sue 
forme, rappresenta una possi
bilità inedita di dar vita a un 

1 luogo che sia paritàriamente 
abitato da donne e da uomini. 

3 5 * questo, s t a r e ^ l l * * ^ 
mente, come donne, non si
gnifica accedere ad una mitica 

LA FOTO DI OGGI 

•La nuova produzione della Perrier è ottima, parola mia». Questo, in sintesi, il contenuto di una conferen
za stampa del presidente della divisione americana dell'azienda, Ronald V. Davis 

•ora X» da cui avrebbe inizio la 
nostra autoriforma, segnando 
cosi un prima e un dopo scan
dito per di più da un tempo 
maschile. 

Mi chiedo e chiedo: i gruppi 
e i movimenti delle donne, che 
nella loro parzialità produco
no politica e anche eccellente 
politica, sono obbligati, quan
do lo scelgono, ad un rapporto 
con le istituzioni e i partiti, solo 
nei termini di scambio politi
co, e a subire le regole date dal 
mondo maschile' Oppure va
lutano le istituzioni politiche 
una sede importante anche 
per affermare la forza delle 
donne e trasformare il mododi 
essere della politica? Sono in
teressate ad un processo di ri
forma delle istituzioni politi
che? E in che modo?Tomando 
a scindere parzialità femminile 
e politica generale? Oppure ta
cendo agire la propria parziali
tà di donne' Ma questo signifi
ca costruire insieme un sapere 
critico sulle istituzioni politi
che, che può darsi solo se le 
donne eielle agiscono in esse 
la pratica delle relazioni Ira le 
proprie simili. 

Realizzare modificazioni 
delle nostre forme politiche, 
per esprimere compiutamente 
la nostra (orza, per essere ori
ginale istanza di trasformazio
ne: questo 6 ciò che mi aflasci-
na della costituente. Da dove 
partire, come donna che ha 
fallo l'esperienza della Carta? 
Dalla nostra autonoma costi
tuente, quella che auevamo giù 
aperto con la nostra esperien
za. Partire dalle forze che essa 
ha sedimentato e dai nodi che 
aveva esplicitato. 

Proporsi come soggetto fon
dante di un processo costi
tuente e di una nuova forma
zione politica significa ritenersi 
capace di forza e di progetto, 
autonomo: realizzare un rap
porto tra donne e uomini che 
non si conliguri come rapporto 
ira un tutto e una parte, tra un 
sesso forte ed uno subalterno. 
Questa è la nuova frontiera del 
conflitto. Allora, la pratica del
la relazione tra le tante e diver
se culture ed esperienze fem
minili, sarà ancora più neces
saria. Dovremo regolare su un 

' plano di pari dignità le nostre 
' differenze dentro un luogo c o 
' mune che dia forza a tutte; su-
/.BWWe la cooptazione e c'o

struire criteri di legittimazione 
delle donne negli organismi 
dirigenti e nelle istituzioni, da 
parte delle donne. Dovremo 
regolare I nostri rapporti con 
gli uomini sulla base anzitutto 
di una forte contrattualità: gli 
organismi che definiranno il 
processo costituente dovranno 
avere una composizione pari
taria tra i sessi. Tale azione di 
contrattazione mi pare tanto 
più necessaria di fronte ad una 
sinistra sommersa che sta di
mostrando atleggiamenti di 
onnipotenza maschile. Perso
nalmente, ambisco ad esserci, 
con la mia parzialità di donna 
- traendo la mia forza e il mio 
sapere dal rapporto con le al
tre - nella definizione del pro
gramma fondamentale e delle 
nuove forme politiche. Esserci, 
non per ritagliarmi uno spazio, 
ma - ad esempio - per quanto 
attiene il programma fonda
mentale, porre un primo di
scrimine: non potrà trattarsi di 
un semplice programma di go
verno, ma della elaborazione 
di uno spazio teorico politico 
dentro cui siano esplicitati i va
lori che lo fondano e da essi 
siano fatte d.envarc le priorità 
di scelte concrete; che assume 
le nuove contraddizioni del 
mondo traduccndole in discri
minanti politiche e in temi di 
mobilitazione col leniva. 

I 

In Afghanistan 
ultimo sussulto 

prima della pace? 

GIÙ LI ETTO CHIESA 

I colpo di stalo in Afghanistan contro il presi
dente Najibullah sarebbe fallito dopo due 
giorni di furiosi combattimenti e di confuse 
battaglie che hanno coinvollo parte della po
polazione civile della capitale. Il condizionale 
è d'obbligo data la scarsezza e contraddito
rietà delle informazioni che provengono da 
Kabul, non meno che dall'assenza completa 
di dati sulla situazione degli altri centri del 
paese. Ma quello che emerge fino a questo 
punto consente di cogliere alcuni dei retro
scena politici che hanno fatto scattare il com
plotto. 

Il primo di questi è che ispiratori del tentati
vo di rovesciare il presidente afghano sono 
slati i servizi segreti pakistani che hanno agito 
in appoggio alla formazione politica del più 
radicale dei capi islamici in esilio a Peshavvar ' 
Gulbuddin Hekmaryar. Lo stesso partito di 
Hekmatyar - l'«Hezb-i-islami» - non ha fatto 
mistero, del resto, di essere stato in contatto 
con il ministro della difesa di Kabul generale 
Shah Nawaz Tanai, autore dell'assalto contro 
il palazzo presidenziale. 

In secondo luogo appare evidente che le 
altre formazioni dei mujaheddin afghani sono 
state in gran parte colte di sorpresa e non 
hanno potuto - o voluto - prendere parte al 
tentativo oi rovesciamento del regime di Ka
bul. L'unico intervento dei ribelli in appoggio 
alle tiuppe golpiste sarebbe stata un'imbo
scata tesa alle truppe fedeli al governo che 
giungevano a Kabul dalla vicina Jalalabad. Il 
reslo degli scontri si è risolto in una resa dei 
conti tra l'esercito e la milizia del regime e le 
fazioni golpiste, cui si sono associati reparti 
dell'aviazione, partiti dalla base aerea di Ba-
gram. La resistenza afghana conferma in tal 
modo di essere sempre più divisa al suo inter
no e incapace di darsi una strategia unitaria. 

A più d'un anno dal completo ritiro sovieti
co, Najibullah - smentendo tutte le previsioni 
- rimane in sella, seppure in una condizione 
che continua a rimanere precaria e instabile. 
Ma il «golpe» del generale Tanai, del suo al
lealo Hekmatyar e degli ispiratori di Islama-
bad appare soprattutto come un tentativo di
sperato di invertire una situazione intemazio
nale che si sta lentamente evolvendo verso 
una soluzione politica. Recenti contatti tra 
Mosca e Washington - stando a informazioni 
(alte filtrare sulla stampa americana nelle 
scorse settimane - avrebbero registrato una 
nuova disponibilità dell'amministrazione Bu
sh (anche se per ora molto circospetta) a 
esaminare una via d'uscita negoziata della 
crisi afghana. Tra le diverse ipotesi esaminate 
al Dipartimento di Stato vi sarebbe stata an- ' 
che quella di lasciar cadere la pregiudiziale di ' 

• un preliminare allontanamento di Najibullah • 
Se ciò corrispondesse al vero, corrisponde-1 

rebbe a un indiretto invito alle opposizioni ar
mate a intavolare trattative dirette con il regi
me attuale di Kabul. Del resto il cosiddetto go
verno provvisorio dei muiaheddin si trova da 
mesi in una completa impasse, mentre i «sette 
parlili» di Peshawar non sono riusciti a co
struire alcuna intesa con le otto formazioni 
musulmane minon appoggiate da un Iran che 
appare decisamente più interessalo a buoni 
rapporti con Mosca che a estendere la sua in
fluenza in Afghanistan. 

on estraneo a questa evoluzione e indubbia
mente il nuovo contesto intemazionale, il cli
ma di fiducia crescente che le impressionanti 
modificazioni in Europa e in altre aree del 
mondo stanno producendo tra le due massi
me potenze. È vero che una netta differenza 
di valutazioni sul «pericolo sovietico» ancora 
esiste in seno all'Amministrazione di Wa
shington: tra chi invita a non «abbassare la 
guardia» nei confronti di Mosca, e chi (tra 
questi il capo della Cia, Webster) ritiene or
mai modificata la situazione dei rapporti di 
forza e invita a una certa revisione degli indi
rizzi della politica estera degli Stati Uniti che 
corrisponda ad una situazione di «minore ri
schio» e di maggiore fiducia reciproca. Ma 
l'Afghanistan è ormai divenuto un angolo 
marginale del confronto tra le massime po
tenze. E non sembra davvero che sia possibile 

- a meno di non sacrificare inutilmente presti
gio che dev'essere ben speso su altre e più vi
tali questioni - tenere aperta ancora a lungo 
una piaga dolorosa e un inutile massacro che 
continua. 
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• B Conosco come e quanto 
il Palazzo abbia il potere di 
corrompere. Non mi rilensco a 
intrallazzi e disonestà ma a 
qualcosa di più generale, sotti
le e insidioso: la tentazione di 
•sentirsi il mondo sulle spalle», 
di pensare che in quelle stanze 
ci sia lutto ciò che conta, di ve
dere nei colleghi, amici e av
versari, non persone ma stru
menti che servono, o no, in vi
sta di certi fini che finisci per ri
tenere valori assoluti. Con la 
conseguenza che il Palazzo di
venta una •prigione», in qual
che misura disumanizzante: li 
ritrovi incapace di relativizzare 
te stesso e il ruolo che eserciti, 
fra te e la realtà si frappongono 
lenti deformanti. Il professioni-
smo politico porta a identifi
carsi col Palazzo, ossia con 
una logica in cui la moralità 
corre rischi continui se non di
sponi di una riserva personale 
di coscienza molto forte (an
che materiale: sono libero di 
uscire quando voglio perche 
ho un'altra professione che 
non dipende dalla politica). 

«Sentirsi II mondo sulle spal
le»: parole di Martinazzoli, lette 
sui giornali dopo l'annuncio 
della sua prossima «uscita». 
Che non mi ha adatto sorpre
so, Ho avuto qualche rapporto 
diretto con lui quando era mi
nistro della Giustizia; in più oc
casioni, con quella sua tensio
ne nell'ascoltaro le ragioni al
imi, con quel suo pessimismo 
smagato, m'era parso obbedi
re a una logica molto diversa 
da quella propria del Palazzo. 
•Ncn ho mai pensato che la 
politica fosse un seguito ine
sauribile di posizioni da espu
gnare». «Non mi sono mai con
siderato un iscritto al Gotha 
degli intoccabili». Quanti in-
qui ini del Palazzo possono di
re i sinceramente) altrettanto? 
E s tratta di uno che ha rico
perto incarichi parlamentari e 
ministeriali fra i più importanti, 
in predicato per la presidenza 
del Consiglio e la segreteria del 
suo partito. 

Nel dare e commentare un 
annuncio cosi anomalo, ha 
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I prigionieri 
del Palazzo 

conservato pacatezza senza 
polemica e rispetto per tutti: 
•Nella mia scelta non c'è criti
ca verso nessuno, né verso chi, 
più anziano di me, resta al suo 
posto, nò verso la politica cosi 
come s'è latta oggi». Su questo 
punto ho qualche ragione per 
•non credergli. Avrà detto cosi 
anche per consapevolezza di 
una responsabilità a cui non si 
può sottrarre, ma il suo gesto 
esprime, pare a me, una tacila 
condanna delle molte patolo
gie di cui soffre la politica ita
liana, falsità, ipocrisia, merca
to, affarismo, conservazione 
del potere ad ogni costo. Non 
per caso ha ammesso che il ri
cordo dell'interminabile ap

plauso seguito al suo interven
to all'ultimo congresso de lo 
disturba e non gli piace ripen
sarci. Quell'applauso, infatti, 
alla sua intelligenza deve esse
re apparso come un rito di col
lettiva rimozione e un alibi a 
buon mercato, il partito non 
avrebbe accolto ne seguilo la 
sua denuncia severa sul «cari
co di diseguaglumze enorme e 
indominabile» addossato alla 
società da un certo modo di fa
re politica. 

Due auguri, o speranze. Il 
primo lo riguarda direttamente 
come ministro della Difesa: 
porti a compimento - la si 
aspetta da più di dieci anni -

una buona legge sull'obiezio
ne di coscienza. Ciò significa, 
da un lato, far digerire a gene
rali e colonnelli le sentenze 
della Corte costituzionale se
condo le quali, per l'adempi
mento del «sacro dovere» di di
fendere la Patria, servizio mili
tare e servizio civile hanno 
identico valore, identica digni
tà; dall'altro, creare le condi
zioni perché il servizio civile 
possa costituire - per tutti, 
donne comprese - un impe
gno estremamente serio, di 
manifesta utilità sociale, in 
funzione di educazione alla 
solidarietà, di resistenza alla 
violenza e alla droga. Valori, 

questi, non più ottenibili con le 
armi e le stellette. 

il secondo augurio, o spe
ranza, ancora più difficile. 
concerne la situazione politica 
generale, con particolare n-
guardo al Pei riunito a congres
so straordinano: maturino no
vità di tale portala nel Palazzo 
da fornire a Martinazzoli, di qui 
a un anno, motivazioni suffi
cienti per restare. 

I partiti stanno preparando 
le liste per le prossime elezio
ni. E vanno a caccia di «indi
pendenti», ritenuti capaci di at
tirare voli ed eventualmente, 
dopo, di contribuire, con la lo
ro competenza, al buon gover
no locale. Mi domando quale 
mal riposta ambizione possa 
indurre un cittadino stimato a 
desiderare di entrare nei consi
gli. Non penso al generale an
dazzo della politica italiana, 
da cui Martinazzoli ha preso le 
distanze. Ma al latto che, con 

la legge vigente - si farà a tem
po a cambiarla' Ma anche la 
nuova in gestazione, come si 
sa, non tocca il sistema eletto
rale - son d'obbligo le coali
zioni di molli parliti e le trattati
ve per formarle esigono tempi 
lunghi di mediazioni este
nuanti per la formulazione dei 
programmi e la npartizione dei 
posti. Quel cittadino stimato sa 
che, durante i tempi lunghi, 
deve aspellare che le dirigenze 
partitiche si mettano d'accor
do. Fra la sua buona volontà e 
capacità di conconcre alla so
luzione dei problemi incom
benti, spesso lasciati incancre
nire, da una parte, e la prassi 
politica dall'altra, c'è questo 
diaframma, perora inossidabi
le 

In una democrazia ormai 
consolidata come la nostra le 
coalizioni dovrebbero essere . 
l'eccezione, non la regola. Osi 
cambia la legge elettorale in 
senso maggioritario o anche le 
amministrazioni restano riser
va di caccia per i professionisti 
della politica. 
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